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DOCUMENTAZIONE

di Paolo Buonora

CONTESTO ARCHIVISTICO: LA 
DIGITAL LIBRARY CARTOGRA-
FICA IN ARCHIVIO DI STATO DI 
ROMA2

Il patrimonio che abbiamo a 
disposizione negli archivi è il 
frutto di un lungo percorso che 
incrocia la storia della grande 
cartografia con le competenze 
dei periti agronomi dediti al 
disegno in dettaglio delle pro-
prietà. La sinergia tra queste 
discipline diverse, ossia da un 
lato il progredire della rileva-
zione geodetica a maglie sem-
pre più strette da parte dei ge-
ografi come Cassini e Boscovich, 
e dall’altro lato il diffondersi 
dei catasti particellari basati su 
mappe dettagliate è quello che 
ci permette oggi di avere in Ita-
lia una rappresentazione fedele 
del territorio storico prima dei 

grandi cambiamenti ambientali 
del sec. XX3. Al di là delle serie 
cartografiche catastali, vi è poi 
la grande quantità di cartogra-
fia legata ai contenziosi riguar-
danti le proprietà, o gli utilizzi 
dell’acqua e la viabilità4.
Definire degli standard di cata-
logazione/inventariazione per 
il materiale cartografico non è 
mai stato facile; dopo anni di 
ebbrezza enciclopedica alimen-
tata dagli albori dell’informa-
tizzazione, ove si teorizzavano 
schede-fiume, vere monografie 
per ogni singola cartografia, 
si raggiunse nel 2006 un certo 
consenso nel gruppo di lavoro di 
bibliotecari, archivisti, conser-
vatori museali e cartografi che 
produsse le Linee guida per la 
digitalizzazione del materiale 
cartografico pubblicate dall’ 

Archivi, cArtogrAfiA storicA, gis 
contesti digitAli comuni e sinergie

Il saggio1 propone alcune 

esperienze realizzate 

negli anni passati che 

mettono assieme saperi 

professionali vecchi 

e nuovi, nel contesto 

delle tecnologie digitali 

relative alle digital 

libraries e ai GIS. I 

progetti menzionati – 

progetto Imago presso 

l’Archivio di Stato di 

Roma, WebGIS Descriptio 

Romae finanziato da 

CARIPLO, progetto “Le 

mura dell’Aquila nei 

documenti d’archivio” 

– forniscono esempi di 

crescente complessità 

nell’integrare in maniera 

rigorosa standard 

descrittivi e opportunità 

offerte dall’information 

technology.

Fig. 1 - Visualizzazione in finestra di pop-up con funzioni di zooming a piena risoluzione 
con IIIF server. L’immagine riporta la monumentale pianta del Tevere di Panini del 1772. 
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ICCU5. In base a questa esperien-
za possiamo dire che una bus-
sola essenziale per orientarsi 
nella descrizione è il concetto di 
autorialità: i materiali cartogra-
fici e grafici che troviamo nelle 
nostre collezioni – dalla pianta a 
volo d’uccello, alla mappa cata-
stale, al disegno architettonico 
– sono prodotti secondo le “re-
gole dell’arte” da professionisti, 
e sono quindi catalogabili sotto 
il nome di un autore. L’autoria-
lità accomuna questi materiali 
anche quando si trovano nei fon-
di d’archivio, generalmente in-
ventariati in base al principio di 
provenienza di una produzione 
amministrativa, e non autoriale.
Tuttavia, l’esigenza di acquisire 
un linguaggio comune con bi-
blioteche e musei, che conser-
vano e descrivono la medesima 
tipologia documentaria non può 
far abbandonare il “principio di 
provenienza” che è l’essenza 
dell’archivistica: come riuscire 
a riprodurre questo doppio pun-
to di vista nel mondo digitale, 
che utilizza generalmente un 
modo di vedere univoco?
Un tentativo – spero riuscito – di 
mantenere i due approcci teorici 
è stato realizzato presso l’Archi-
vio di Stato di Roma, nel 2017, 
con la messa online sul servizio 
di consultazione virtuale Imago 
delle principali collezioni car-
tografiche, e con l’implementa-
zione di un modello concettuale 
che ora consente di catalogare 
materiali cartografici di qualsia-
si fondo in maniera omogenea, 
e di rinviare al tempo stesso al 
contesto archivistico di prove-
nienza. 
I disegni e le mappe della “Col-
lezione I” erano, dalle origini del 
fondo archivistico, raggruppati 
per luogo in ordine alfabetico. 
Le descrizioni del nuovo inven-
tario 20146 fornivano inoltre, per 
ogni oggetto titoli originali dei 
disegni e descrizioni dei conte-

nuti, nomi degli autori, tecniche 
di disegno, misure, date speci-
fiche e molte note utili a recu-
perare le origini archivistiche 
dell’elemento descritto. Pur-
troppo il modello dati utilizzato 
era “piatto”: una scheda, un ele-
mento; quindi nel caso di un’uni-
tà archivistica che raggruppava 
più elementi, ogni campo del re-
cord (autore, titolo, dimensioni) 
raggruppava descrizioni e dati 
riguardanti l’intero gruppo di 
piante, mappe o disegni. Questo 
è un caso molto comune nei la-
vori concepiti anni fa: archivisti 
e bibliotecari non erano abituati 
a ragionare nei termini del mo-
dello di dati entity-relationship 
“uno-a-molti”, e hanno spesso 
adottato o richiesto ai tecnici IT 
un semplice schema di archivia-
zione monolivello. 
È stato compiuto allora un lavoro 
radicale di revisione sulla classifi-
cazione/ordinamento per luoghi: 
il mantenimento dell’ordine ori-
ginale degli elementi non era ac-
cettabile senza una chiara classi-
ficazione geografica, poiché l’an-
tico elenco articolato per nomi di 
luogo/voci di soggetto non aveva 
alcuna sistematicità. In breve, 
l’unico modo per mettere a di-
sposizione degli utenti tutto que-
sto lungo lavoro era raggiungere 
i seguenti obiettivi:
1. ridisegnare il modello di dati 

in una descrizione in due li-
velli, suddividendo i campi 
dei record originali e distri-
buendo le informazioni tra 
i record di primo e secondo 
livello;

2. identificare meglio i toponi-
mi antichi, rendendoli signi-
ficativi per l’utente e ren-
dendo trasparente la classi-
ficazione originaria;

3. implementare un’applica-
zione in linea, basata su un 
ambiente client-server e su 
un database standard SQL 
open source.

Ci sono voluti circa sei mesi per 
raggiungere i punti 1 e 2, e un 
po’ di tempo ancora per pubbli-
care il nuovo servizio di bibliote-
ca digitale nel contesto del pro-
getto Imago II; anche ridefinire 
i nomi dei luoghi non è stato un 
lavoro facile ed è stato possibile 
farlo per ogni singolo elemento 
solo grazie a ricerche complesse 
e all’aiuto del servizio di Google 
Map. Nell’interfaccia utente poi 
implementata un menu sul lato 
sinistro fornisce la collocazione 
originaria (segnatura) della Col-
lezione I, un elemento che non 
deve mai cambiare perché è 
stata usata per molti anni come 
riferimento per le note a piè 
di pagina in tutta la bibliogra-
fia edita; questa sequenza per 
luoghi è ora più chiara grazie 
al lavoro fatto sui toponimi che 
fornisce come chiave di lettura 
sia la vecchia che la nuova clas-
sificazione per luoghi, compilata 
secondo standard descrittivi at-
tuali e comprensibili:

Luogo: Agugliano (AN), mulini
Vecchia classificazione: Gugliano

 
Per gli indici di selezione da 
menù si è infine scelto di sepa-
rare il luogo e il soggetto e di 
implementare una selezione “a 
cascata” in entrambe le sequen-
ze (luogo/soggetto e soggetto/
luogo). Riassumendo, l’utente 
ha quindi al momento 4 opzioni 
di ricerca:

1. La ricerca per collocazione 
archivistica, se già nota;

2. La ricerca per luogo/sog-
getto: es. Ravenna/acque;

3. La ricerca per soggetto/
luogo: es. acque/ Ravenna;

4. La ricerca per testo libero 
a due voci (es.: “molino” o 
“mulino”), che opera sia a 
livello di record primario che 
di record secondario. 
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Quando è disponibile una copia 
digitale dell’elemento (a livello 
secondario), il riquadro “imma-
gine” ne mostra un’anteprima 
o, se necessario, la sequenza di 
tutte le anteprime delle imma-
gini disponibili, nel caso in cui 
all’elemento descritto facciano 
riferimento più immagini - come 
accade per un fascicolo multipa-
gina, o per un documento recto 
verso. 
Va detto che la digitalizzazione 
delle proprie raccolte cartogra-
fiche è, e resterà, un work in 
progress, un’attività costante 
dell’Archivio di Stato di Roma; 
si consideri che una digitaliz-
zazione completa solo delle 
Collezioni disegni e piante I – 
II - III richiederebbe più di 12 
mila scansioni. Senza puntare 
dunque a una digitalizzazione 
integrale della Collezione I, si 
è scelto piuttosto di proseguire 
con le più contenute Collezioni 
II e III, per le quali avevamo solo 
una descrizione molto somma-
ria; inoltre, constatata la possi-
bilità di allargare il modello di 
dati utilizzato ad altre serie di 
documenti, abbiamo iniziato a 
caricare sul sistema descrizioni 
e immagini di collezioni minori 
poco conosciute dagli utenti, 
ossia le cosiddette “Extravagan-
tes”, la Collezione delle stampe, 
e alcune importanti piante di 
Roma. Oltre a queste collezioni 
consolidate, una nuova collezio-
ne di disegni è andata crescen-
do nel nostro archivio di anno in 
anno, per esigenze di migliore 
conservazione in cassettiere di 
originali preziosi o restaurati, ad 
esempio dopo un certosino lavo-
ro di inventariazione dei fondi 
notarili7.

Questo approccio empirico av-
via a soluzione il problema di 
riportare virtualmente il mate-
riale grafico al contesto archivi-
stico grazie all’aggiornamento 
costante di un altro importante 

strumento di gestione del pa-
trimonio di Archivio di Stato di 
Roma, la base di dati “Topogra-
fico”, che censisce la collocazio-
ne di ogni singolo pezzo (faldo-
ne, disegno, pergamena), con-
sentendo di annotare la collo-
cazione separata dell’elemento 
nella cassettiera o altrove, sen-
za passare per foglietti di rinvio 
inseriti fisicamente nei faldoni o 
nelle cartelle per i pezzi conser-
vati separatamente dal contesto 
archivistico. 
Il valore aggiunto di questo ap-
proccio è che, al di là della ri-
cerca archivistica tradizionale 
basata sul contesto archivistico, 
sul principio di provenienza, 
tutti gli elementi di una parti-
colare tipologia documentaria 
specifica (la cartografia) sono ri-
cercabili in base ad autore, tito-
lo, descrizione e infine al luogo, 
con la possibilità futura di ap-
plicare una georeferenziazione 
(per la cartografia geodetica) o 
almeno una geolocalizzazione di 
massima, e di creare una map-
pa virtuale degli elementi, un 
catalogo su GIS della cartografia 
conservata in tutte le serie di 
tutti i fondi.8 

TECNOLOGIA
L’Archivio di Stato di Roma pos-
siede da tempo un cospicuo 
patrimonio di immagini ad alta 
risoluzione di cartografia stori-
ca, realizzate nel corso di molti 
anni, dal il primo progetto Ima-
go del 1999-2001 fino all’ultima 
corposa campagna di nuove ac-
quisizioni varata nel 2019. Gli 
strumenti utilizzati per scansio-
nare ad alta risoluzione (di re-
gola 300 ppi con 24 bit colore) 
sono stati di volta in volta quan-
to di meglio la tecnologia offri-
va: dorsi digitali su banco ottico 
Sinar, scanner a rullo (Color-
trac), scanner formato doppio 
A0 (Metis).
Le immagini sono conservate in 

modo sistematico su un server 
dedicato Linux, con procedure 
di backup sicure, archiviate nel 
formato JPEG 2000: un formato 
standard ISO dal 2003, scelto 
sia per la qualità delle immagi-
ni che per la loro conservazione 
nel tempo. Per consentire all’u-
tente di accedere alle immagi-
ni abbiamo utilizzato per anni 
un eccellente prodotto server 
di immagini di Lizardtech, che 
ha funzionato molto bene con 
le nostre immagini JPEG 2000: 
ma col tempo la diffusione di 
prodotti open source ha reso la 
manutenzione del software Li-
zardtech meno affidabile. D’al-
tronde il mondo open source ha 
fatto in questi anni notevoli pro-
gressi, ed ora è possibile fornire 
un buon servizio online che fun-
zioni sia in ambiente Windows 
che nel mondo Apple e Android, 
senza che vi sia la necessità per 
l’utente di installare e aggiorna-
re un plugin specifico. 
Il nuovo server di immagini open 
source che abbiamo adottato è 
IIP Image, ma per fornire buone 
prestazioni con immagini molto 
grandi in formato JPEG 2000 - 
come quelle che abbiamo - è ne-
cessario integrarlo con la libre-
ria proprietaria Kadadu che ope-
ra una efficace decompressione 
del formato. Ora un nuovo ser-
ver IIIF di Klokan Technologies, 
nella configurazione IIPMoo-
Viewer, lavora su un server Linux 
per distribuire agli utenti tutte 
le immagini della nostra digital 
library Imago II, zoomabili fino 
alla piena risoluzione (fig. 1).

IL CONTESTO GEOGRAFICO: 
UN WEBGIS STORICO SU ROMA 
Vediamo ora come i contenuti 
della cartografia storica si pos-
sano rapportare a un contesto 
non archivistico, ma spiccata-
mente geografico, nel caso di 
documentazione cartografica 
catastale riguardante i paesag-
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gi urbani. Il primo caso riguarda 
Roma: il WebGIS Descriptio Ro-
mae è il risultato di una attivi-
tà più che decennale, nata da 
la collaborazione tra istituzioni 
diverse per ambito disciplina-
re e per funzione: Università di 
Roma Tre (architettura), Archi-
vio di Stato di Roma (archivisti-
ca), Sovrintendenza Capitolina 
(archeologia). Queste tre isti-
tuzioni sono state accomunate 
essenzialmente da una finalità 
ben definita: produrre una in-
frastruttura informativa che 
fosse funzionale alle finalità di 
ciascuno di questi ambiti, e al 
tempo stesso aperta all’accesso 
pubblico. 
Per uscire dalla logica puramen-
te accademica dei preceden-
ti progetti di ricerca che non 
sedimentavano infrastrutture 
informative riutilizzabili nel 
tempo, fu essenziale il suppor-
to finanziario di CARIPLO, che 
a più riprese, fino all’ultima 
fase – quella del progetto “Ri-
tratti di città”9 coordinato dal 
Politecnico di Milano, che ha 
associato all’esperienza roma-
na progetti riguardanti Bologna 
e Milano, con la partecipazione 
delle rispettive università – ha 
permesso di proseguire il lavoro 
negli anni indipendentemente 
dai vincoli di bilancio delle tre 
istituzioni e dalla aleatorietà 
degli accreditamenti contabili 
annuali.
Lo staff del progetto è cresciuto 
nel corso degli anni attorno a un 
nucleo stabile coinvolgendo una 
ventina di persone dalla forma-
zione più varia, ma generalmen-
te accomunate da una irrefre-
nabile passione per l’approccio 
interdisciplinare e il dialogo tra 
mondi diversi: architetti, inge-
gneri informatici, archeologi, 
archivisti. Non si trattava solo 
di implementare un nuovo GIS 
in cui si potesse percepire facil-
mente il passaggio delle epoche 

nella città moderna e contem-
poranea, ma di affrontare il pro-
blema della enorme abbondanza 
di fonti dirette e indirette, e di 
informazioni critiche di cui gli 
studiosi dispongono riguardo a 
Roma.
Si aggiunga a questo la diffi-
coltà di trovare, nella lunghis-
sima storia della città eterna, 
un punto fermo che consenta 
di delineare una “forma urbis” 
compiuta, qualcosa rispetto alla 
quale ci sia un prima e un dopo, 
e non solo un eterno divenire. 
Non è affatto detto che la città 
evolva addizionando elementi 
che restano poi censiti ordina-
tamente nella documentazione 
delle varie epoche: alcune cose 
spariscono dai documenti per-
ché non interessano più dal pun-
to di vista funzionale, e diventa-
no “invisibili” pur continuando 
a esistere nel territorio urbano. 
Come scegliere dunque la base 
cartografica su cui costruire tut-
to il sistema nel caso dell’am-
biente urbano? È un po’ come 
quando si deve scegliere una 
fotografia di una persona che sia 
rappresentativa di tutte le sue 
età: non può essere il bambino 
né il vecchio, ma l’uomo nell’e-
tà “matura”, poco prima di ini-
ziare a invecchiare.  

Ora, a Roma – come in tutto l’an-
tico Stato pontificio, a differen-
za di quanto accade nel Regno 
di Napoli o per la città di Mila-
no – abbiamo la fortuna di avere 
una documentazione cartografi-
ca completa e dettagliata della 
città già all’inizio dell’800, ossia 
quando la città di antico regime 
si è evoluta nel suo aspetto fi-
nale, e poco prima che tutto 
cambi con l’Unità d’Italia e la 
sua completa trasformazione 
in nuova capitale del Regno. In 
pratica, si tratta del suo ritratto 
nell’età “matura” che andava-
mo cercando; fuor di metafora, 
si pensi ai concetti sulla identità 
della città nel tempo espressi 
così chiaramente da un maestro 
della geografia storica italiana, 
Lucio Gambi10.
Questa documentazione carto-
grafica così completa e detta-
gliata per Roma cui ho accenna-
to è il Catasto Urbano, parte del 
catasto generale dello Stato de-
ciso da Pio VII alla Restaurazione 
per proseguire e completare l’o-
pera di modernizzazione inizia-
ta nel periodo napoleonico, che 
viene però elaborato “smontan-
do” in isolati la magnifica pianta 
del Nolli del 1748, un capolavo-
ro assoluto della cartografia ur-
bana del tempo, sia in termini 

Fig. 2 - La grande estensione delle vigne entro le mura nel settore meridionale della 
città nelle tavole del Catasto Urbano.
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artistici che nella precisione del 
rilievo. In termini pratici, venne 
prodotta prima una serie di ta-
vole di “suddivisione” in isolati 
alla scala di 1:1000 (il doppio 
di quella utilizzata di regola nel 
Catasto Gregoriano); i rilevatori 
facevano poi il giro degli isolati 
dividendo i blocchi dell’edifica-
to nelle singole particelle cata-
stali, annotando i numeri civici, 
e procedendo poi alla compila-
zione dei registri di “brogliar-
di” ove annotare proprietario, 
caratteristiche dell’immobile, 
rendita. Fu infine disegnata una 
bella serie di 90 tavole acqua-
rellate, che associa il dettaglio 
delle informazioni a una notevo-
le ricchezza grafica per i parti-
colari monumentali e naturali; 
a queste due serie di tavole se-
guirà nel 1870 una terza, quella 
degli “aggiornamenti”, ove si 
inizieranno a riportare i travol-
genti cambiamenti urbani in-
nescati dalla trasformazione in 
città capitale del Regno d’Italia.
Il primo progetto CARIPLO di ri-
costruzione del paesaggio urba-
no storico romano fu intrapreso 
dall’allora Dipartimento di Studi 
Urbani di Roma Tre, e curato dal 
prof. Paolo Micalizzi, prendendo 
a base cartografica la serie di 
90 tavole appena nominata; la 
riproduzione a 300 ppi delle me-
desime fu fornita dall’Archivio 
di Stato di Roma, che l’aveva già 
realizzata e messa a disposizio-
ne dei propri utenti sul sito del 
progetto Imago II11. Da queste 
immagini raster si procedette a 
ricavare un formato vettoriale 
che isolasse le singole particelle 
catastali; il lavoro di vettorializ-
zazione è stato inevitabilmente 
molto lungo: si consideri che 
si è trattato di ritracciare ma-
nualmente i poligoni di 14 mila 
particelle. Questo lungo lavoro 
approdò nel 2007 a una prima 
versione online del GIS, realiz-
zato “in casa” e con software 

open source sia per la parte dati 
che per gli strumenti grafici GIS, 
che fu chiamato DIPSU WebGIS, 
ed era già un prodotto funziona-
le e relativamente soddisfacen-
te. Nella fase successiva, ossia il 
progetto “Ritratti di città”, sem-
pre finanziato da CARIPLO, ab-
biamo avuto modo di raggiunge-
re dei risultati decisamente più 
completi, che ci hanno indotto a 
considerare nel 2014 conclusa la 
fase di sviluppo del sistema.
Il progetto CARIPLO “Ritratti di 
città” ha prodotto una mostra 
con catalogo12 e – per Roma – un 
filmato divulgativo. Il risultato 
maggiore in prospettiva era e 
rimane quello di far crescere, 
sulle basi dell’infrastruttura 
esistente, un network di colla-
borazioni istituzionali e di part-
nership con gli istituti di ricerca 
italiani e stranieri che lavorano 
allo studio e alla conoscenza 
della città eterna. In effetti, il 
WebGIS Descriptio Romae è il 
punto di partenza del nuovo pro-
getto di sistema informativo sul 
patrimonio storico, archeologico 
e architettonico di Roma Forma 
Romae, in corso di attuazione 
da parte del Comune di Roma.
Una acquisizione importante di 
questo progetto è la percezione 
di uno spazio degli insediamenti 
umani in antico regime che, pur 
nella netta distinzione tra cit-
tà e campagna, mantiene den-
tro le mura una forte presenza 
di elementi rurali e naturali; il 
quadro d’insieme delle tavole 
del Catasto Urbano – e in det-
taglio i dati catastali conserva-
ti nella base di dati geografica 
– mostrano un ambiente urbano 
che all’interno della cinta mura-
ria è fortemente caratterizzato 
dalle vaste estensioni a vigneto 
del settore meridionale (fig. 2), 
dalla grande estensione degli 
orti nel settore di Trastevere, 
servito dall’Acqua Paola, dal di-
spiegarsi dei giardini nelle ville 

lungo l’acquedotto Felice, ossia 
la “cintura verde” della Roma 
barocca poi distrutta dall’urba-
nizzazione postunitaria.

TRA CONTESTO ARCHIVISTICO 
E CONTESTO GEOGRAFICO: IL 
PROGETTO “LE MURA DELL’A-
QUILA NEI DOCUMENTI D’AR-
CHIVIO” 13

Veniamo ora a un progetto, ide-
ato nel 2014 presso l’Archivio di 
Stato dell’Aquiila, che potrem-
mo definire un mix integrato 
di contesto archivistico e geo-
grafico. Anche in questo caso il 
“core business” del progetto è 
un “ritratto” della città dell’A-
quila nei documenti d’archivio 
realizzato con tecniche di basi 
di dati geografiche, ma, aven-
do la possibilità di affrontare 
integralmente il tema della di-
gitalizzazione delle informazio-
ni inventariali, si è cercato di 
integrare il GIS con un sistema 
archivistico, implementato se-
condo lo standard internazio-
nale di descrizione archivistica 
promosso dall’ICAR (Istituto 
Centrale per gli Archivi), utiliz-
zando il software Archimista per 
la descrizione generale dei fon-
di e delle serie; in tal modo è 
possibile rinviare dalla struttura 
descrittiva generale del conte-
sto archivistico ad alcune digi-
tal libraries riguardanti serie di 
particolare interesse per il ter-
ritorio (fondo diplomatico e ca-
tasti quattrocenteschi), oltre a 
contestualizzare la base di dati 
del progetto, la quale riguarda 
i vari fondi d’archivio che docu-
mentano, attraverso i progetti e 
le pratiche edilizie, la struttura 
e la forma della città dall’età 
moderna agli anni ‘60 del Nove-
cento.
Come si è detto con riferimen-
to al caso del WebGIS Descrip-
tio Romae, Roma e le città dello 
Stato pontificio già all’inizio del 
XIX secolo potevano avvalersi di 
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una cartografia su base geodeti-
ca precisa e di grande dettaglio, 
essendo stata disegnata a fini 
catastali; viceversa all’Aquila 
dobbiamo attendere l’Unità d’I-
talia per avere un catasto par-
ticellare, conservato peraltro 
parzialmente. Le mappe che i 
cinque registri di “partitario” 
disponibili furono scansionati 
ad alta risoluzione, e le ripro-
duzioni affidate, come nel caso 
del WebGIS Descriptio Romae, 
all’esperto gruppo di lavoro 
coordinato dal Dipartimento di 
Architettura dell’Università di 
Roma Tre, che consegnò nel lu-
glio 2015 una base cartografica 
per quanto possibile completa, 
ove le particelle catastali erano 
vettorializzate in poligoni, e a 
questi poligoni erano associate 
– in tutti i casi in cui il nume-
ro di particella non era mutato 
tra registri e mappe, e dunque 
si è riscontrata corrispondenza 
– le molte informazioni catastali 
contenute nei registri partitari.
Per varie vicissitudini istituzio-
nali il lavoro di redazione della 
base di dati costruita sui fondi 
archivistici è poi potuto iniziare 
solo con il 2018: una procedura 
a evidenza pubblica ci ha con-
sentito di selezionare i migliori 
giovani professionisti disponi-
bili a lavorare all’Aquila, e a 
loro abbiamo affidato il lavoro 
di censimento della documen-
tazione specificamente relati-
va al “volto della città”, ossia i 
progetti degli edifici pubblici o 
civili contenuti, in primo luogo, 
nel fondo Comune dell’Aquila, 
serie Commissione Edilizia per 
gli anni dal 1930 in poi, nonché 
altre serie del fondo medesimo, 
e la documentazione conservata 
nei fondi archivistici Genio Civi-
le, Prefettura ed altri.
Per archiviare le informazioni 
documentali è stata delinea-
ta una base di dati relazionale 
client-server, su motore Po-

stGres e interfaccia Microsoft 
Access, che ha consentito con 
poca spesa e sforzo di avere un 
tracciato di dati “su misura” e 
di adattarlo via via alle esigen-
ze che si manifestavano lungo il 
percorso. Questa base di dati si 
articola su più livelli gerarchici 
predefiniti, fondo/serie/busta 
/unità/pratica/progetto, onde 
poter elaborare i dati “a casca-
ta” busta per busta, dal livello 
più generale fino al singolo dise-
gno, senza mai perdere di vista 
il contesto archivistico. 
Classificare una tipologia di og-
getti nelle pratiche ci ha con-
sentito di compiere il passo 
successivo: selezionarne alcune 
più rilevanti per delineare la 
forma urbis e per le problema-
tiche relative al rischio sismico, 
in particolare le “nuove costru-
zioni” e le “modifiche struttu-
rali”, e in seguito le pratiche 
relative all’uso del “cemento 
armato” nel fondo Prefettura. 
Tutti questi oggetti sono ora in 
nuce un possibile GIS ancora da 
implementare, poiché sono stati 
mappati su shapefile dai singoli 
operatori utilizzando il software 
QGIS (fig. 3), e da qui dovrebbe-
ro confluire in un unico GIS da 
rendere disponibile online su In-
tranet/Internet. 
Il terzo passo del progetto è 

consistito in una grande campa-
gna di fotoriproduzione digitale 
realizzata con lo scanner Metis 
1300 che era stato acquisito tra-
mite gara a inviti alla fine del 
2015, e che finalmente abbiamo 
potuto utilizzare a pieno ritmo 
grazie al contratto affidato alla 
ditta Record Data in base a RdO 
su MePA nel settembre 2019. Si 
tratta di uno scanner eccellen-
te, configurato in maniera da 
consentire con un’unica proce-
dura di catturare le immagini a 
300 ppi di risoluzione, elaborar-
le in compressione Jpeg 2000 e 
stoccarle in directories/subdi-
rectories preconfezionate, cre-
ate in automatico da uno script 
basato sul database della sche-
datura esistente.
Abbiamo poi lavorato a rove-
sciare la logica archivistico-ge-
rarchica con cui la base dati è 
strutturata, ponendoci dal pun-
to di vista dell’utente il quale, 
oltre a cercare le informazioni 
dal contesto, deve ritrovarle 
in base a nomi di persona o di 
luogo. L’indicizzazione di questi 
elementi è in sostanza il valore 
aggiunto del progetto – assieme 
alla possibilità di ritrovare l’in-
formazione su una mappa digi-
tale in GIS – rispetto a un inven-
tario archivistico analitico tradi-
zionale. Con l’applicativo web 

Fig. 3 - Mappatura dei progetti presentati in Commissione Edilizia su QGIS.
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disegnato è ora possibile aprire 
schermate successive navigan-
do dal generale al particolare e 
viceversa per ritrovare le infor-
mazioni e visualizzare i disegni 
dei progetti scansionati, utiliz-
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zando la tecnologia già descritta 
per la digital library Cartografia 
dell’Archivio di Stato di Roma 
(fig. 4).
Si consideri che, essendo la rico-
struzione post terremoto piena-

mente in corso al tempo del pro-
getto tra le priorità vi era quella 
di mettere a disposizione dei 
professionisti che si occupavano 
della ricostruzione della città14 

tutti gli elementi disponibili nel-
le fonti storiche per integrare 
e perfezionare la progettualità 
con una visione della città di 
lungo periodo, che vada al di là 
delle emergenze del ricostruire 
“dov’era, com’era”.
Purtroppo, dopo il pensiona-
mento di chi scrive, il progetto 
– che disponeva ancora dei fondi 
necessari per arrivare a comple-
tamento – è stato abbandonato 
dagli istituti competenti, e que-
sta cospicua messe di informa-
zioni è disponibile per ora solo 
in Intranet nella rete interna del 
Ministero della Cultura15.

Fig. 4 - L'interfaccia di consultazione web delle informazioni e di visualizzazione dei disegni.
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